
QUADRO SOCIO-ECONOMICO 

L’Unione Europea con i suoi quasi quattro milioni di chi-
lometri quadrati, ha una superficie pari a circa due quin-
ti di quella degli Stati Uniti e della Cina. La superficie
italiana, con i suoi 301.336 km2, rappresenta il 7,7%
dell’intera superficie europea.

In termini di popolazione, l’Unione Europea, con cir-
ca 459 milioni di abitanti, si colloca al terzo posto al
mondo, dopo Cina e India. Nell’Europa dei 25, l’Ita-
lia dopo Germania, Francia e Regno Unito è il paese
europeo più popolato con 59.131.287 residenti al 31
dicembre 2006.

La densità di popolazione in Italia è di 195 abitanti per
chilometro quadrato. Regioni come Campania (426),
Lombardia (397) e Lazio (308) registrano invece va-
lori di densità abitativa ben oltre il valore nazionale.

L’allargamento dell’Unione Europea da 15 a 25 Stati
Membri ha fatto sì che il Prodotto Interno Lordo (PIL),
ovvero l’insieme di beni e servizi prodotti dall’economia
europea, sia oggi superiore al PIL degli Stati Uniti.
Tra il 1970 e il 2006 i principali aggregati del conto
economico delle risorse e degli impieghi nazionali han-

Alcuni dei principali dati territoriali e demografici italiani

Estensione massima (km) 1.200

Superficie territoriale (km2) 301.336

Regioni 20

Province 107

Comuni 8.101

Popolazione residente 59.131.287

Stranieri residenti 2.670.514

Famiglie 23.600.370

Componenti per famiglia 2,5

Densità di popolazione (ab./km2) 195
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no registrato una notevole crescita, raddoppiando nel
caso del PIL, dei consumi e degli investimenti e ad-
dirittura quadruplicando nel caso delle importazioni
e delle esportazioni.

In dettaglio nel 2006, il valore del PIL nazionale  si è
attestato su 1.255.848 milioni di euro a valori con-
catenati all’anno base 2000, mentre i consumi nazio-
nali (che per il 75% sono determinati dalla spesa del-
le famiglie residenti) sono stati pari a 991.544 milio-
ni di euro.

In tutti i paesi dell’Unione Europea (UE25), oltre il 60%
del PIL (in Italia il 69,3%) è generato dal settore ter-
ziario (che comprende le attività bancarie, il turismo,
i trasporti e le assicurazioni). Industria e agricoltura,
per quanto ancora rilevanti, hanno perso, negli ultimi
anni, la loro importanza economica. In Italia nel
2006 l’incidenza del settore primario sul valore aggiun-
to nazionale è di solo 1,9 punti percentuali (contro
l’8,1% del 1970), mentre il settore industriale (indu-
stria in senso stretto e costruzioni) incide per il
28,8% (contro il 41,4% del 1970).

Principali aggregati del conto economico delle risorse e
degli impieghi
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CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Nel corso del 2007, il tema dei cambiamenti climati-
ci è stato al centro dell’attenzione della comunità scien-
tifica, dei decisori politici e dell’opinione pubblica. 

Il riscaldamento globale è inequivocabile, ed è mol-
to probabile che le emissioni antropiche di gas ser-
ra ne siano la causa.

A livello globale, le recenti analisi confermano la sti-
ma di un riscaldamento medio sulla superficie terre-
stre di circa 0,74°C nel corso dell’ultimo secolo; in par-
ticolare negli ultimi 50 anni il tasso di riscaldamento
(+0,13°C per decade) è quasi doppio rispetto agli ul-
timi 100 anni. Per quanto riguarda l’Italia, le stime più
recenti ottenute dall’APAT indicano una diminuzione del-
la temperatura media di 0,6°C dal 1961 al 1981, e un
successivo aumento di 1,54°C fino al 2006, con un
aumento complessivo di circa 0,94°C in 45 anni.
Per l’Italia, la probabilità di impatti dei cambiamenti
climatici è più elevata per le risorse idriche, la biodi-

Serie annuali dal 1961 al 2006 di anomalia media della tem-
peratura media globale e nazionale, rispetto ai valori norma-
li 1961-1990
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versità e le foreste, i suoli, gli ambienti marino-costie-
ri, le attività di agricoltura e pesca e  il turismo.

Per quanto riguarda il principale gas serra, la concen-
trazione atmosferica media globale di anidride carbo-
nica è cresciuta da 280 ppm nel periodo 1000-1750
a 379 ppm nel 2005, in corrispondenza di una cresci-
ta delle emissioni di anidride carbonica da circa ze-
ro a 26,6 miliardi di tonnellate, tenendo conto esclu-
sivamente delle emissioni provenienti dai processi di
combustione. 

L’Italia non si sottrae a questo trend di crescita del-
le emissioni di gas serra: i dati più recenti dell’inven-
tario nazionale mostrano infatti che le emissioni so-
no passate da 516,85 a 579,55 milioni di tonnella-
te di CO2eq nel periodo 1990-2005, con un incremen-
to del 12,1%, mentre secondo il Protocollo di Kyoto
l’Italia dovrebbe riportare le proprie emissioni nel pe-
riodo 2008-2012 a livelli del 6,5% inferiori rispetto al-
le emissioni del 1990, ossia a 483,26 Mt CO2eq; quin-
di  nel 2005 le emissioni di gas serra risultano supe-
riori a quelle di obietivo di poco più di 96 milioni di ton-
nellate (circa 20%).
Nel contesto europeo (EU15) è evidente come la gran
parte dei paesi non sia in linea con gli obiettivi fis-

Emissioni totali di gas serra e livello previsto per il rispetto
del Protocollo di Kyoto

circa 20%
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sati dal Protocollo di Kyoto. In linea con tali obietti-
vi è la Germania, mentre Regno Unito, Finlandia, Fran-
cia e Svezia nel 2005 hanno ridotto le emissioni ol-
tre gli obiettivi fissati per il periodo 2008-2012.

Le principali misure di risposta sono relative alla mi-
tigazione (ossia alla riduzione delle emissioni di gas
serra) e all’adattamento ai cambiamenti climatici in
atto.
Il quadro politico definito dal Consiglio Europeo per
l’UE pone i seguenti obiettivi per il 2020: 
– riduzione delle emissioni di gas serra del 20% rispet-

to al 1990; 
– contributo del 20% delle fonti rinnovabili al consu-

mo totale di energia; 
– riduzione del 20% dei consumi energetici rispetto

alle proiezioni; 
– contributo del 10% di biocarburanti per il trasporto.
In Italia, la produzione di energia da fonti rinnovabili
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Confronto dei livelli di emissione di gas serra nel 2005 rispet-
to all’anno base 1990 e obiettivo di Kyoto per il periodo 2008-
2012 nei paesi europei (EU27)
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Italia; 12,1; -6,5
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Germania; -18,4; -21,0
Rep. Ceca; -25,8; -8,0

Slovacchia; -33,6; -8,0

Lussemburgo; 0,4; -28

Portogallo; 42,8; 27,0



Produzione lorda di energia da fonti energetiche rinnovabili
in equivalente fossile sostituito
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ha ancora un peso relativo piuttosto limitato (7,8% nel
2005 rispetto al totale dell’offerta interna lorda), ma
il dato è in aumento (+60,6% nel periodo 1991-
2005). Più in dettaglio, mentre il contributo della fon-
te idroelettrica presenta fluttuazioni annuali legate al-
le condizioni meteorologiche, il contributo delle fon-
ti non tradizionali – eolico, solare, rifiuti, legna (esclu-
sa quella da ardere), biocombustibili, biogas – è au-
mentato del 339% tra il 1991 e il 2005. 
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AMBIENTE E QUALITÀ DELLA VITA: 
QUALITÀ DELL’ARIA

Lo stato della qualità dell’aria è una delle emergen-
ze ambientali che più preoccupa gli amministratori lo-
cali e centrali e che coinvolge quotidianamente tutti
i cittadini.

Gli inquinanti più critici per le elevate concentrazioni
presenti in atmosfera sono O3, PM10 e NO2.

La riduzione delle emissioni di polveri sottili (PM10),
ossidi di azoto (NOx) e composti organici non meta-
nici (COVNM), registrata negli ultimi anni, sia a livel-
lo europeo sia nazionale, non ha comportato un mi-
glioramento della qualità dell’aria a causa della com-
plessità del fenomeno “inquinamento dell’aria”, che
richiede non interventi di emergenza ma misure inte-
grate e di lungo periodo.

In Italia, nel 2006 il 61% delle stazioni di monitorag-
gio per il PM10 ha disatteso il valore limite giornaliero;
nell’estate del 2007, invece, il 93% delle stazioni di mo-
nitoraggio per l’ozono ha registrato superamenti del livel-
lo di riferimento per la protezione della salute umana.

Premessa l’evidente differenza di densità di monito-
raggio tra il Nord e il Sud Italia (maggiore al Nord e mi-
nore al Sud), le città dell’area padana rispetto alle cit-
tà del resto d’Italia, “consumano” più velocemente i
35 giorni di superamento dei 50 �g/m3 per il PM10,
consentiti dalla legge.



PM10 - Data del superamento del valore limite giornaliero e
numero di superamenti totali

ANNUARIO DEI DATI AMBIENTALI VADEMECUM

	

PM10 2005-2006: data del 36° superamento del VL24h
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Nel 2005, in Italia, il 43% di PM10, il 65% di NOx e il
43% di COVNM sono dovuti al settore trasporti. In det-
taglio l’andamento delle emissioni di gas nocivi nel pe-
riodo 1990-2005 è determinato da due tendenze con-
trastanti: le emissioni tenderebbero ad aumentare a
causa della continua crescita del parco veicolare e del-
le percorrenze ma diminuiscono come valore comples-
sivo per il rinnovo del parco stesso.

Per volgere verso un miglioramento delle qualità del-
l’aria l’Italia ha recepito, tramite il D.Lgs. n. 351 del
4 agosto 1999, la Direttiva europea 96/62/CE, che
definisce i criteri per la valutazione e la gestione
della qualità dell’aria, basati tra l’altro sull’elaborazio-
ne di piani e programmi di risanamento.

A tal proposito si evidenzia che dal 2003 al 2005 so-
no aumentati in modo considerevole i provvedimen-
ti adottati per il risanamento della qualità dell’aria nel-
le regioni Piemonte e Lombardia, mentre si registra
una diminuzione del numero dei provvedimenti nella
regione Lazio. 
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PM10 - Numero di stazioni di monitoraggio con copertura tem-
porale superiore al 75% e numero di stazioni totali
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Le misure in assoluto più adottate dalle regioni italia-
ne riguardano la mobilità sostenibile (16%), mezzi di
trasporto privato e pubblico a basso impatto ambien-
tale (15% e 14% rispettivamente).

Tra le azioni volte al risanamento della qualità dell’aria
non va trascurata quella conoscitiva, e tal proposito
si segnalano gli evidenti miglioramenti dell’attività di
monitoraggio e della comunicazione di informazioni dal
livello locale a quello nazionale.
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AMBIENTE E QUALITÀ DELLA VITA:
QUALITÀ DELLE ACQUE

Fino a qualche anno fa, l’acqua era ritenuta una risorsa
“naturale”, a disposizione di tutti, completamente rinno-
vabile e gratuita, di grande “valore” ma priva di prezzo.
L’acqua oggi va invece vista e trattata nella sua duplice
veste: componente ambientale (fondamentale è il ruo-
lo rivestito dall’acqua nella conservazione degli equilibri
ecologici e territoriali, nella qualità del paesaggio, nella
tutela della qualità della vita e della salute) e materia pri-
ma (l’acqua, a causa della scarsità che affligge vaste
aree, ha acquisito una valenza strategica per sostenere
un modello di vita e di sviluppo).

La qualità dei corpi idrici viene valutata sia in relazio-
ne alla specifica destinazione d’uso (produzione di ac-
qua potabile, balneazione, molluschicultura, ecc.), sia
in funzione di specifici obiettivi di qualità ambientale
(SECA, SEL, SCAS).

Considerando i dati del 2006, relativi allo Stato Eco-
logico dei Corsi d’Acqua (SECA), si rileva una situazio-
ne non particolarmente critica, con un totale del
22% di stazioni di monitoraggio posizionate in corpi
idrici di qualità scadente, mentre il 43% dei siti mo-
nitorati rientra in classe di qualità 1 e 2, cioè uno sta-
to ecologico “ottimo” (5%) e “buono” (38%).

La qualità dei laghi (SEL - Stato Ecologico dei Laghi), rica-
de per un 76% nelle classi da “sufficiente” a “ottimo”, ta-
le incidenza registra un incremento del 4% rispetto al 2005.

Lo Stato Chimico delle Acque Sotterranee (SCAS) evi-
denzia le zone sulle quali insiste una maggiore criti-
cità dal punto di vista qualitativo. 
Le regioni mostrano un numero di punti di prelievo no-
tevolmente diverso (da 29 a 600). Marche, Trento,
Campania, Valle d’Aosta e Veneto presentano una per-
centuale di punti di prelievo compresa tra il 56% e 96%
ricadenti nelle classi da 1 a 3, mentre Emilia Roma-
gna e Toscana hanno, rispettivamente, il 70% e il 60%
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Stato qualitativo dei corpi idrici sotterranei a livello regionale
(2.863 punti monitorati – 10 regioni) (2006)
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Distribuzione percentuale delle classi di qualità dell’indice
SECA (2006)


